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Gli americani continuano a
mostrate i muscoli e sganciano
sulla testa delle bandiere nere in
Afghanistan la «madre di tutte le
bombe», il più potente ordigno
non nucleare dell’arsenale a stel-
le e strisce. La notizia è stata lan-
ciata dalla Cnn grazie ad un’im-
beccata non casuale del Pentago-
no e confermata dalla Casa Bian-
ca. Ieri verso le 19 ora afghana
un mostro a forma di missile,
che pesa 10mila chili, lungo 9
metri e con un diametro di oltre
un metro ha colpito l’obiettivo
nella provincia di Nangarhar.
Non una zona qualunque, ma la
roccaforte dello Stato islamico in
Afghanistan a ridosso del confi-
ne con il Pakistan vicino ai vec-
chi bunker scavati sotto le mon-
tagne di Tora Bora, dove si era
nascosto Osama bin Laden al
crollo dei talebani.

Gli Stati Uniti «prendono la lot-
ta contro l'Isis molto sul serio»
ha sottolineato il portavoce della
Casa Bianca, Sean Spicer, confer-
mando il lancio americano della

più potente bomba non atomi-
ca.

La Gbu-43/B, nome militare
della super bomba, è stata sgan-
ciata ad alta quota da un Mc-130
Combat Talon, un aereo di tra-
sporto per le operazioni speciali,
che può imbarcare anche intere
unità di truppe d’elite da paraca-
dutare. Undicimila chili di Tnt
sono esplosi sui covi delle ban-
diere nere, ma questo tipo di
bomba non è un ordigno per la
penetrazione in profondità con
l’obiettivo di distruggere bunker
sotterranei. La madre di tutte le
bombe serve a spazzare via dalla
faccia della terra esseri umani e
postazioni nel raggio di centina-
ia di metri. E viene usata in zona
montagnose dentro canyon o ca-
ve per ottenere un effetto mag-
giore. A firmare l’autorizzazione
per l’uso dell'ordigno è stato il
comandante americano della
missione Nato in Afghanistan Re-
solute support, il generale John
Nicholson. Sotto di lui ci sono
anche gli 800 militari italiani an-
cora presenti a Herat nell’ovest
del Paese. «Il raid è stato organiz-

zato in modo da ridurre al mini-
mo il rischio per le forze afghane
e americane e per massimizzare
l’eliminazione dei combattenti
dell'Is e delle loro strutture» spie-
ga un comunicato del Comando
centrale Usa.

In realtà il bombardamento sa-
rebbe stato più efficace con i dro-
ni o i normali caccia bombardie-
ri che sganciano bombe da 250 o
500 chili colpendo con precisio-
ne. Adesso si usano ordigni an-
che più piccoli per evitare danni
collaterali come la morte di civi-
li. Proprio volendo si potevano
utilizzare i B 52 con le loro «pillo-
le» da 1000 chilogrammi, che nel
2001 polverizzarono le trincee ta-
lebane a nord di Kabul.

«Mi sembra un’operazione
anomala dettata soprattutto
dall’effetto scenografico e media-
tico - spiega al Giornale, l’ex ca-

po di Stato maggiore dell’Aero-
nautica, generale Leonardo Tri-
carico -. Un’altra esibizione mu-
scolare degli americani come in
Siria». Proprio ieri il presidente
siriano Bashar al Assad ha defini-
to l’attacco con armi chimiche,
attribuito al regime da molti Pae-
si, «un’invenzione al 100%». E in
parallelo Damasco ha accusato
la coalizione internazionale gui-
data dagli Usa di aver bombarda-
to un arsenale chimico dell’Isis,
uccidendo centinaia di persone.
La notizia è stata subito smentita
dall'esercito americano.

Se il super bombardamento af-
ghano è la nuova dimostrazione
di forza del presidente Usa Do-
nald Trump, non a caso hanno
sganciato la GBU-43/B, acroni-
mo Moab (Massive Ordnance
Air Blast). Evoluzione della famo-
sa bomba «taglia margherite», la
Blu-82, che seminava il terrore
nei ranghi dell’esercito irache-
no. Durante l’invasione alleata
del 2003 la taglia margherite fu
usata ampiamente per spazzare
via i bunker di Saddam. Allora la
madre di tutte le bombe era ap-
pena stata creata in 15 esempla-
ri. Un solo ordigno l’avevano spe-
dito in Iraq, ma senza mai impie-
garlo. Il primo utilizzo in combat-
timento non avviene a caso in
Afghanistan secondo il generale
Vincenzo Camporini, ex capo di
stato maggiore della Difesa: «Po-
trebbe essere un messaggio agli
iraniani, che confinano con il
Paese al crocevia dell’Asia».

Anche i russi, per non essere
da meno, hanno sviluppato la su-
per bomba non nucleare, che è
quattro volte più potente. E ov-
viamente per distinguersi dagli
americani l’hanno battezzata
«padre di tutte le bombe».

Tripoli Sono 97 i migranti che risulta-
no dispersi al largo della costa della
Libia, vicino a Tripoli, dopo che l'im-
barcazione sulla quale viaggiavano
ha fatto naufragio. Lo ha reso noto
un portavoce della Guardia Costiera
libica, Ayoub Qassem, al sito di infor-
mazione Alwasat.

Lo scafo è stato recuperato comple-
tamente distrutto: è probabile che a
causa dell’eccessivo peso della folla
a bordo abbia finito col cedere il ba-
samento.

Nessun corpo è stato ancora recu-
perato, essendo le condizioni meteo
pessime.

A bordo del gommone viaggiavano
120 migranti africani, tra cui 15 don-

ne e cinque bambini. La Guardia co-
stiera libica è riuscita a trarre in salvo
23 persone, tutti uomini, che sono
sopravvissuti rimanendo aggrappati
a un a sorta di grande pallone che si
trovava a bordo del gommone affon-
dato.

«Il numero dei migranti illegali di-
spersi è stimato in 97, tra cui tutte le
donne e i bambini che erano sulla
barca - ha detto il funzionario libico

-. Le 23 persone che sono state tratte
in salvo hanno confermato che gli
altri migranti sono affogati».

Le persone salvate sono state tra-
sferite nella base della Marina libica
a Tripoli dove hanno ricevuto assi-
stenza medica. Successivamente so-
no state avviate al «Centro di ricer-
che e indagine» per la lotta all'immi-
grazione clandestina, che sorge a est
di Tripoli.

Le cifre relative alla potenziale
bomba-immigrazione presente in Li-
bia e destinata a «esplodere» in Italia
sono impressionanti: sarebbero
800mila i migranti africani presenti
in Libia e in attesa di attraversare il
braccio di mare che li separa dalle
coste italiane. Solo nel 2016 sono arri-
vati in Italia 181mila fuggitivi
dall’Africa, e il 90% erano partiti dal-
la Libia. Nei primi tre mesi del 2017

ne sono già arrivati 24mila, contro i
18mila dello stesso periodo del 2016.

Nel tentativo di contenere questa
ondata umana, il premier Paolo Gen-
tiloni ha recentemente firmato con il
capo del governo di Tripoli Fayez el
Serraj un’intesa che prevede investi-
menti italiani per la formazione e
l’equipaggiamento della Guardia co-
stiera libica, cui viene affidato il com-
pito di fermare i migranti sul territo-
rio libico prima che s’imbarchino al-
la volta del nostro Paese. Intesa che è
stata integrata da quella con il Niger,
che confina con la Libia nel deserto
del Sahara, e con i capi delle tribù
libiche che vivono nelle oasi saharia-
ne, lungo le vie della fuga in Europa.

di Paolo Guzzanti

L
a terza guerra di Corea, quella in cor-
so e non sarà come la prima né come
la seconda: la americana flotta si schie-

ra, i bombardieri hanno da tempo i motori
accesi sulle basi americane della Corea del
Sud e il mondo aspetta di vedere che cosa
farà il giovane Kim Jong-un, dittatore di
Pyongyang, per festeggiare in modo visibile
domani, anniversario della morte del fonda-
tore della Repubblica Popolare della Corea
comunista, Kim Il-sung. Tutte le opzioni, ma
anche i tubi di lancio, sono aperti. Nel passa-
to, quando i nord-coreani varcarono con un
atto di guerra il 38° parallelo, il generale Dou-
glas McArthur, che aveva piegato il Giappo-
ne impiccandone la casta militare e impo-
nendo Parlamento e Costituzione, marciò fi-
no al confine con la Cina di Mao, retrovia dei
coreani. I cinesi si lanciarono nella mischia
temendo l’invasione e il conflitto diventò un
mattatoio di trincea. McArthur sosteneva
che «non esiste vittoria se non è una comple-
ta vittoria» e aveva deciso di marciare, anche
contro il parere di Washington, su Pechino
usando l’arma atomica. Il presidente Harry
Truman lo strappò dal comando accusando
il generale di cesarismo, come Giulio Cesare
quando varcò il Rubicone sfidando la Repub-
blica. Come risultato finale la seconda guer-
ra di Corea fu persa dagli Stati Uniti che tor-
narono al punto di partenza. I cinesi allora
adottarono la Corea del Nord.

Oggi siamo già nella seconda fase della
terza guerra coreana, totalmente tecnologi-
ca. Questa terza guerra è cominciata quando
il dittatore ha violato le leggi con i suoi test
atomici e lanci di missili in direzione del
Giappone. Fu allora che i settori cibernetici
dell’aeronautica militare americana entraro-
no sul campo di battaglia con i computer.
Obama fece stanziare fondi segreti e la Co-
rea fu costretta a registrare eventi come la
caduta di missili appena lanciati, o altri che
esplodevano nei silos. Fu così che entrò in
gioco il cugino cinese, protettore dei coreani
e tecnologicamente avanzatissimo anche
grazie ai milioni di cinesi tornati dagli Stati
Uniti. Di qui il senso dei colloqui riservati fra
Trump e il presidente cinese Xi mentre già
fioccavano i Tomahawk sulle piste siriane:
«Che intenzioni avete laggiù a Pechino?» ha
chiesto Donald Trump: «Ci pensate voi a far
rinsavire il matto di Pyongyang o lo dobbia-
mo fare noi? Se scegliete la seconda opzione,
vi avverto che vi presenteremo il conto». Il
presidente Xi ha risposto che avrebbe valuta-
to. I coreani hanno cercato di impedire ai
cinesi di tirarsi indietro rilasciando foto dei
loro sistemi d’arma che mostrano compo-
nenti di tecnologia cinese. Freschi di fabbri-
ca.

Mentre scriviamo la flotta americana si di-
spone in posizione da battaglia: i vascelli di
rifornimento fanno da tender tra le navi mag-
giori, i montacarichi riforniscono gli aerei
sui ponti di lancio con tutte le opzioni, dalla
ricognizione armata ai missili non conven-
zionali. La terza guerra di Corea è dunque in
corso e ancora una volta sarà la Cina a deci-
dere chi vince e chi perde.

NEL NOME DI KIM IL SUNG

Il «missile celebrativo»
ultima minaccia
della Corea agli Usa

IL LEADER SIRIANO ASSAD

«Attacco chimico inventato,
abbiamo già consegnato
il nostro arsenale»

TRAGEDIA DELL’IMMIGRAZIONE

Gommone affonda, 97 annegati
La Guardia costiera libica ha salvato 23 persone: tutti africani

IN AFGHANISTAN

Il pugno di ferro di Trump
Sganciata contro l’Isis
la madre di tutte le bombe
Per la prima volta usata l’arma da 10mila chili
È il più potente ordigno anti-bunker non nucleare

DISTRUTTIVA
La Gbu-43/B è lunga
9 metri e pesa
circa 10mila chili


